
«IT’S NOT TOO LATE», è scritto sul vessil-

lo che una ventina di arrampicatori di Gre-

enpeace ha piantato ieri sulla Tour Eiffel. Non

è troppo tardi, a condizione che il riscalda-

mento del pianeta,

nei prossimi decenni,

non ecceda i due gra-

di centigradi, com’è

scrittosuun'altradelle lorobandie-
re.Lehannoissate inconcomitan-
zaconleassisedelGruppointergo-
vernativo sull'evoluzione del cli-
ma (Giec), più di 500 esperti riuni-
ti per 5 giorni a Parigi sotto egida
Onu. Per una volta, quelli di Gre-
enpeace appaiono fin troppo otti-
misti.Unabozzadeldocumentofi-
nale del convegno, che sarà reso
noto venerdì, delinea infatti pro-
spettive inquietanti: da qui alla fi-
ne del secolo, dicono oltre duemi-
la modelli climatici incrociati, la
temperatura aumenterà tra i due e
i4,5gradi,enonèesclusochesiar-
rivi ad un catastrofico 6 gradi, con
conseguente sconvolgimento de-
gli equilibri finora conosciuti. È
l'effetto del surriscaldamento del
pianeta,chequasi tuttiormaicon-
siderano come conseguenza del-
l’attività industriale degli ultimi
250 anni: l'effetto serra impedisce
l'assorbimentodell'anidridecarbo-
nica in eccesso, che potrebbe au-
mentare fino al 44%. Non ne di-
scende soltanto la trasformazione
delmarBalticoindestinazionebal-
neare estiva e del Mediterraneo in
lago tropicale, ma anche impreve-
dibilimigrazionidimassadalleco-
ste verso l'interno, per sfuggire al-
l’invasione delle acque.
Il quadro apocalittico non è tutta-
via scontato, e qua e là si manife-
staqualchesegnalediravvedimen-
to. I risultati della conferenza sa-
rannolaroadmapdeipoteripoliti-
ci ed economici di questo mondo.
Queglistessipotericheinquestiul-
timi tempi, per quanto timida-
mente, sembrano meno ottusi
nell'inseguimento dei soli livelli
produttivi, e più attenti alla quali-
tà ambientale. Come segnala
l'«Economist», l'industriaUsa pare
aver scoperto le virtù (anche eco-
nomiche, naturalmente) di una
svoltaecologica, dopo aver rifiuta-
topervicacementeogniformadi li-
miti e controlli, fedelmente rap-
presentata dal no perdurante di
Bush al Protocollo di Kyoto. Un
po' perché persino i falchi dell'am-
ministrazione americana inorridi-
scono all'idea di dipendere a tem-
po indeterminato dal petrolio del
vespaiomediorientale.Unpo'per-
ché gli agricoltori non sono certo
contrari a sovvenzioni da destina-
re alle fonti di energia alternativa.
Ma soprattutto perché l'energia
pulitapuòessereanch'essaunotti-
mo business, in particolare se go-
de di un imprimatur politico. È
quantosi è potuto sentire nell'ulti-
mo discorso di Bush sullo stato
dell'Unione, il 23 gennaio scorso.
La novità vera non era l'Iraq (pur-
troppo),ma l'invito alPaese a con-
sumare meno idrocarburi. Si pos-
sono aggiungere ai motivi di spe-
ranza anche l'attenzione data da
Blair all'allarme lanciato dal suo
consigliere economico più autore-
vole, lacentralitàdel temaambien-
talenell'ultimoForumdiDavos,ci-
nesi compresi, le risoluzioni della
Commissione europea per ridurre
le emissioni nocive del 30% entro
il2020, il fattoche tutti iprincipali

candidati alle presidenziali france-
si abbiano firmato il «patto ecolo-
gico» loropropostodall'ambienta-
lista Nicolas Hulot.
L'altra gamba della speranza è
scientifica.Sesolo5annifa,all'ulti-
mariunionedelGiec,gli strumen-

tidianalisidell'evoluzioneclimati-
ca potevano prendere in esame gli
ultimi 400 millenni, gli scienziati
sonoormai in gradodi valutare gli
ultimi 650mila anni. È da qui che
nasce laquasicertezzache lavaria-
zione climatica che stiamo suben-
dononfapartedelperiodicooscil-
lare delle epoche, ma è dovuto so-
prattutto all'azione dell'uomo ne-
gli ultimi secoli.
È un traguardo importante: la ri-
trosia di molti reggitori del mon-
donell'accettarel'esistenzadiunri-
schioambientalehasempretrova-
to conforto e giustificazione nelle
larghe sacche di scetticismo degli
ambienti scientifici.

■ / Addis Abeba

L’ITALIA ONORERÀ GLI

IMPEGNI presi con il Fon-

do globale per la lotta all’Ai-

ds, malaria e tubercolosi. È

la promessa di Romano Pro-

di, all’ottavo vertice del-

l’Unione africana a Addis Abeba.
«L’Italia è stata fin dall'inizio uno
dei maggiori contribuenti - ha ri-
cordato il premier -. Stiamo com-
pletando il versamento degli im-
pegni presi per il 2006 e il 2007
che ammonta a 260 milioni di
euroe intendiamoin futurocon-
tinuarea svolgereunruolodipri-
mo piano».
Il governo italiano deve ancora
coprire la quota residua del 2005
(20 milioni) e stanziare i 260 mi-
lioni promessi per il 2006-2007.
Lavocenonerastatainserita infi-
nanziaria ma in Parlamento so-
no già stati presentati undisegno
di leggeeunprogettodi leggeper
far fronte a questi impegni.

Unapromessa importantedavan-
ti ad una tribuna africana, in un
continente che sta morendo di
Aids. Prodi inizia il suo discorso
in italiano e lo conclude con un
saluto in swahili. Davanti ai capi
di stato e di governo, riuniti nella
sede delle Nazioni Unite ad Ad-
dis Abeba, il primo ministro ita-
lianononparlasolodiaiutiper la
lotta all’Aids. Lancia un appello
per la pace e il dialogo nel Corno
d'Africa, per trovare una soluzio-
ne in Somalia e in Darfur, sostie-
ne il multilateralismo e conclude
invitandoa sostenere laproposta
italiana sulla moratoria della pe-
na di morte.
Dal palco del vertice dell’Unione
africana Prodi parla di un Africa
capace di diventare «un grande
aggregato politico ed economi-
co», un soggetto politico in gra-
dodi farsentirelasuavoceedipe-
sare. E insiste sulla necessità di
trovare per la Somalia «un ap-
proccio multilaterale», in cui si
applichi «la forza del negoziato
piuttosto che quella delle armi»,
come aveva detto subito dopo
l’intervento americano nella re-

gione.«Ilproblemasomaloèma-
turoperpoterglidareunachiusu-
ra rapida», ha affermato Prodi,
suggerendounaconferenzadipa-
ce - chesarebbe pronto ad ospita-
reecheprevedaanche il coinvol-
gimentodellecorti islamichemo-
derate. Il tema è stato affrontato
in tre incontri bilaterali a margi-
ne del vertice con il segretario ge-
nerale dell'Onu Ban Ki-Moon, il
premier etiope Zenawi e il primo
ministro del governo somalo di
transizione Yussuf. «Su questi
aspetti - dice Prodi - ho avuto ri-
sposte positive».
La platea di Addis Abeba ha dato
aProdianchel’occasioneper lan-
ciare un nuovo appello a soste-
gno della moratoria sulla pena di
morte, con un esplicito invito ai
leader africani a «lavorare insie-
me» sulla proposta che l'Italia in-
tende presentare alle Nazioni
Unite. «Noi non possiamo resta-
re indifferenti di fronte a questo
imperativomorale - ha sottoline-
atoilpremier -.Noidobbiamoes-
sere per la vita e contro la morte.
Come siamocontro le ingiustizie
e le sofferenze».

PARIGI Una ventinadiattivistidiGreenpeacehascalato
la Tour Eiffel per appendere striscioni contro il surriscal-
damento del pianeta. L'azione dimostrativa ha coinciso
con l'apertura della riunione a Parigi degli esperti del Co-
mitato intergovernativo delle Nazioni Unite sui cambia-
menti climatici (Ipcc). In uno dei cartelli c'era un termo-
metro fermo a 2 gradi centigradi, a ricordare all'Unione
europea gli impegni presi. Se infatti gli esperti prevedono
aumenti della temperatura media fino a 6 gradi centigra-
di entro il 2100, per effetto dell'inquinamento, l'Ue ha
promesso di adottare politiche limitino l'innalzamento a
2 gradi.
Sempre ieri un’associazione ambientalista vicina a Gre-
enpeacehamessounatagliaparia25milaeuroachi rive-
lerà lecoordinatedella flottagiapponese impegnatanella
cacciacosiddetta«scientifica»dicirca1000balene inque-
sta stagioneestiva nei mari antartici. La offreun equipag-
gio di ambientalisti radicali che da 12 giorni percorre il
MarediRosssenzariuscireatrovare lebaleniere.PaulWa-
tsonfondatoredelgruppoSeaShepherd,natodaunascis-
sione da Greenpeace, e comandante della nave ammira-
gliadelgruppoFarleyMowatt, affermache ilgovernone-
ozelandese conosce la posizione delle baleniere, poichè i
suoi aerei hanno filmato la flotta venerdì scorso mentre
cacciava,ma si rifiutadi rivelare le coordinatedietropres-
sione del Giappone. «Sappiamo che vi sono persone che
hanno questa informazione, e offriamo un premio di 25
miladollari achi la rivelerà,poichèci risparmierebbeuna
somma simile in carburante», ha detto Watson alla radio
australiana Abc. La Farley Mowatt ha tre settimane di
tempo, prima di dover fare rifornimento di carburante e
provvigioni.

PIANETA

■ Ilclimastacambiandopiùve-
locementedelprevisto.Apreme-
re l’acceleratore sarebbero diver-
si fattori che, interagendo fra lo-
ro, finirebbero per creare una pe-
ricolosa spirale che porterebbe il
termometro della Terra a salire
lentamente ma continuamente.
Un pianeta più caldo provoca

maggiore evaporazione degli
oceani. Poiché il vapore acqueo
nell’atmosferacontribuisceall’ef-
fetto serra, un aumento della sua
concentrazione provoca a sua
voltaunaumentodell’effettoser-
raeunaumentodellatemperatu-
ra, innescando nuovamente la
spirale.

Un’altra spirale riguarda la capa-
cità del Pianeta di assorbire l’ani-
dridecarbonicaprodottadall’uo-
mo.Questacapacitàèridottadal-
l’aumento delle temperature
che, inpresenzadiunamaggiore
concentrazione di anidride car-
bonica (il principale tra i gas ser-
ra) continuerebbero a crescere.

Una «spirale climatica» potrebbe accelerare il riscaldamento del pianeta

Allarme clima
Gli scienziati scuotono
i palazzi dei Grandi
Summit a Parigi, la temperatura del pianeta
rischia di salire di 6 gradi entro il 2100

Prodi: verseremo 260 milioni
al fondo per la lotta all’Aids
Al vertice africano il premier insiste: moratoria sulla forca

GREENPEACE
Striscioni e megatermometro sulla Torre Eiffel

L’Unicef: «Troppe
emergenze dimenticate»
Appello per 33 interventi, dal Darfur
al Libano: servono 635 milioni di dollari

■ di Gianni Marsilli / Parigi

Attivisti di Greenpeace protestano sulla Torre Eiffel Foto di Charles Platiau/Reuters

GINEVRA Gli infiniti tormenti
della popolazione sfollata nel
Darfur. Le violenze e i disastri
naturalichehannoportatoHai-
ti ad avere il più alto tasso di
mortalità infantile di tutta la re-
gione delle Americhe. La sorte
dei piccoli eritrei, tra conflitti al
confine e cicliche siccità. Sono
tra le «emergenze dimenticate»
emerse dal rapporto sull'inter-
vento umanitario Unicef 2007,
in cui il Fondo mondiale per
l'Infanzia ha lanciato un appel-
lo ai donatori per raccogliere
635 milioni di dollari, necessari
ad aiutare bambini e donne vit-
timedi33emergenze,conosciu-
te e ignorate.
«Le emergenze, dovute sia a di-
sastrinaturali cheanuoviopro-
lungati conflitti - ha spiegato il
direttore generale Unicef, Ann
M.Veneman-hannocontinua-
to a esigere un pesante prezzo
in termini di vite di bambini e
donnenelmondo».Malasoffe-
renzadimilionidipersonetrop-
po spesso non ha trovato ascol-

to. «Molte crisi rimangono for-
tementesotto-finanziate-haag-
giuntoAnnVeneman- leattivi-
tàessenziali salva-vitapermilio-
nidibambininonpossonoesse-
reportate avantie lavitadiquei
bambinicontinueràaessereari-
schio».
Dei635milionididollari richie-
sti, circa un quinto, 121 milio-
ni, è destinato al Sudan, inclusi
iprogrammidi interventonella
regione del Darfur. Il perdurare
del conflitto e l'insicurezza in
quell'area hanno distrutto le
condizioni di vita di circa 4 mi-
lionidipersone,dicui1,8milio-
ni bambini. Il Sudan risente an-
chedegli effettia lungotermine
del conflitto nel sud del paese,
conclusosi nel 2005. Da allora
sono ritornati 240.000 profu-
ghi, ma il loro reinserimento in
una situazione di totale priva-
zione è tutt’altro che semplice.
Purtroppo non sono soli. «So-
no milioni gli sfollati in molte
altre emergenze che non godo-
no dell'attenzione che, a livello
mondiale, circonda il Darfur»,
si legge nel documento Unicef.
Il rapportoelenca lacondizione
deibambinidellaColombia,co-
stretti a fuggire dalle loro case a
causa della violenza e reclutati
comecombattenti,diquellidel-
lo Zambia, che devono fare i
conti ogni giorno con povertà
cronica e insicurezza alimenta-
re. Stessa sorte per molti piccoli
delCiad edi tantipaesiafricani.
E di troppe altre parti del piane-
ta: l’Asia è il continente con il
piùaltonumero dibambinina-
ti sotto peso e i più alti tassi di
mortalità infantile, ma persino
l’Europa orientale e la Comuni-
tà di stati indipendenti hanno
saccheenormidipovertà infan-
tile. InMedioOriente, Iraq, Ter-
ritori palestinesi e Libano sono
emergenze cronicizzate.
Alprimonovembre2006, i fon-
di per l'emergenza raccolti dal-
l’Unicef ammontavano a 513
milionididollari, a coperturadi
53emergenze.«Tragedie imme-
diate hanno continuato a gua-
dagnare l'attenzione dei media
mondiali durante lo scorso an-
no», ha spiegato Ann Vene-
man, «ma le cosiddette emer-
genzedimenticate sono state fi-
nanziate soltanto per il 37%».
Nuove guerre, nuovi disastri
fannodimenticarelecrisiprece-
denti.
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